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È con stima e affetto che scrivo il mio contributo al presente volume. 
Il professor Lauro Magnani è un docente amato e rispettato dai suoi colleghi e dai suoi studenti 
che in lui hanno trovato un Maestro che con garbo, profondità culturale e raffinatezza ha saputo 
spiegare, condividere e fare amare l’arte.
Il nostro Ateneo gli deve molto perché è grazie al suo impegno costante e al suo entusiasmo che 
l’inestimabile patrimonio artistico custodito nei suoi palazzi si è preservato e si è fatto conoscere 
e ammirare anche da visitatori esterni, penso al successo riscosso dalle visite durante i Rolli Days.
Apprezzato studioso in Italia e all’estero, ha portato nel mondo l’arte italiana (ricordo i suoi studi 
su Caravaggio e Correggio, ad esempio), senza dimenticare le sue radici: Luca Cambiaso e la son-
tuosa produzione barocca genovese rientrano, infatti, nel suo ricco repertorio, anche internazio-
nale, di monografie, libri e mostre.
Da attento osservatore, ha compreso le potenzialità dell’impiego delle tecnologie digitali nello stu-
dio dell’arte e lo ha promosso, sperimentandolo in prima persona, attraverso la sua collaborazione 
con i docenti della Scuola Politecnica e l’insegnamento nel corso di laurea magistrale in Digital 
Humanities.
È stato un onore per me che, all’inizio del mio mandato, abbia accettato di mantenere il ruolo di 
Delegato per la valorizzazione del patrimonio artistico e monumentale dell’Ateneo, un ruolo che 
negli anni ha rivestito egregiamente, con la professionalità e la profonda umanità di sempre.
Grazie professore, grazie Lauro, per il percorso di vita e di lavoro che hai condiviso con la nostra 
Università, per la dedizione sempre mostrata e per l’autentico amore per l’arte dei nostri palazzi e 
della nostra città!

Il Rettore
Federico Delfino



Lauro Magnani ha dedicato tutta la sua vita a studiare, spiegare, amare e far amare l’arte.
L’Università di Genova gli è debitrice per l’impegno e l’attenzione riservati al prezioso patrimonio 
artistico custodito nei suoi palazzi e per come ha saputo condividere il suo sapere, amplissimo, non 
solo nelle sedi istituzionali, nazionali e internazionali, ma anche al di fuori del contesto accade-
mico. 
La sua missione, tra le tante altre, è stata quella di promuovere il più possibile la ricchezza storico 
artistica dell’Ateneo, della città, del territorio.
Sempre con passione, con garbo, con freschezza di cultura. 
La sua non è mai stata una cura gelosa o elitaria; la stessa generosità, dimostrata nell’insegnamento 
e nella diffusione della ‘sua’ arte, ha improntato anche le relazioni interpersonali instaurate negli 
anni con colleghe, colleghi, studentesse e studenti, che hanno sempre potuto contare sulla sua 
gentile accoglienza, sul calore umano del suo sguardo azzurro e profondo.
Personalmente sono stata colpita dalla prontezza con cui, appena arrivata a Genova, non solo mi 
ha fatto sentire parte della grande famiglia della Scuola di Scienze Umanistiche ma mi ha anche 
accordato la fiducia e l’onore di rivestirne la carica di Vice Preside. 
Un gesto non scontato, di cui gli sono sinceramente grata. 
Un gesto significativo, che la dice lunga su questo uomo, studioso e Maestro, che ha fatto dell’arte 
la sua vita e della vita un’arte: entrambe da amare, rispettare, condividere.

Prorettrice vicaria
Nicoletta Dacrema

Al complesso sistema di significati sotteso alla decorazione affrescata da Domenico Piola per il sof-
fitto del salotto con Apollo e le Muse nel palazzo Balbi Senarega, illustrata sulla copertina di que-
sto libro, possiamo qui aggiungere, nel momento in cui celebriamo un traguardo importante della 
carriera di studioso e docente di Lauro Magnani, la suggestione della formula scelta come titolo 
del volume: il Tempio delle Arti, sintesi – con qualche grado di licenza poetica e un non casuale 
rimando al Tempio di Venere, fortunato testo di Lauro – sia dell’impianto iconografico dell’affresco, 
sia dello sfaccettato e plurale campo di azione dello studioso.
Un’immagine, quella di Apollo tra le Muse, sempre cara a Magnani, sin dagli esordi della carriera, 
non solo quale oggetto di un’indagine scientifica complessa capace di tenere insieme la lettura del-
la sintassi della superficie pittorica e l’approfondimento iconologico ma anche come riferimento 
ad un luogo concreto, sede storica dell’Ateneo genovese, spazio per l’esercizio alto della docenza, 
cantiere di ‘militanza’ ove educare generazioni di studenti all’osservazione complessa delle opere, 
al dibattito sulla cultura visiva, alla comprensione delle dinamiche della produzione artistica, alla 
tutela  appassionata di ogni aspetto del patrimonio culturale. 
Lauro Magnani, come la sua maestra Ezia Gavazza, ha animato per decenni la vita dell’Ateneo 
genovese, dove si è formato ed ha intrapreso la sua carriera e dove è stabilmente tornato in seguito 
all’esperienza didattica presso l’Università di Padova. 
Ha sempre riservato un ruolo centrale alla didattica, tenendo numerosi insegnamenti – accanto 
a Storia dell’arte moderna, ricordiamo Storia dell’arte moderna nei Paesi Europei per il corso magi-
strale di Storia dell’arte ed Artistic Image and narrative structure for virtual worlds presso la Scuola 
politecnica, solo per citare i più recenti – in parallelo ad una serie di incarichi di grande rilievo 
ed impegno – coordinatore del Dottorato in Storia e Conservazione dei Beni culturali artistici 
e architettonici; direttore della Scuola di Specializzazione in Beni storico artistici; coordinatore 
dell’indirizzo di Studi umanistici e Patrimonio Culturale della Scuola Superiore dell’Università di 
Genova; preside della Scuola di Scienze umanistiche; delegato del Rettore per la valorizzazione del 
patrimonio artistico e monumentale dell’Ateneo – che hanno scandito il suo percorso professio-
nale, costantemente connotato dalla partecipazione attiva al dibattito sulla difesa e valorizzazione 
del patrimonio culturale.
È impossibile richiamare, anche solo in maniera compendiaria, tutti i molteplici rami degli studi 
di Lauro Magnani, tra Cinquecento e Settecento, aperti ad una dimensione internazionale e con-
notati da una precoce attenzione per le tecnologie digitali applicate allo studio dei beni culturali. 
All’interno di un interesse largo per aspetti diversi della produzione pittorica e scultorea, i rapporti 
tra artista,  committente e pubblico, l’iconografia religiosa e l’uso del mito, la lettura degli spazi 
abitativi dell’aristocrazia, la tematica del giardino e della grotta artificiale sono stati tra i fuochi 
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telefonia mobile (i primi cellulari dotati di fotocamera risalgono al 2000, mentre il primo iPhone 
viene commercializzato nell’estate del 2007). In questo contesto, quel C’est toutjour un autoportait 
con cui Varda compendia idealmente il guardarsi straordinariamente semplificato dalla digitalità 
suona come un imperativo inaggirabile e, insieme, una sottile condanna. Perché se è indubbio che 
le attuali pratiche di esternalizzazione mediale del Sé possono essere ricondotte, almeno in parte, 
sia a un bisogno antico, quello dell’uomo di raccontare e raccontarsi8, sia a tradizioni culturalmente 
assestate come il ritratto e il diario, dall’altro lato è indubbio che esternalizzare il Sé è oggi una 
dimensione dell’esperienza, più che un insieme di pratiche di scrittura, un modo di essere, oltre 
che un modo di fare, una componente del tutto organica, quasi “automatica” del vivere digitale. 
Se nella lunga vicenda dell’esternalizzazione mediale del Sé la situazione contemporanea segna 
un radicale punto di svolta è anche in virtù della sua dipendenza estetica e formale, non soltanto 
operativa, da una nuova configurazione del rapporto tra l’individuo e i dispositivi di scrittura, tra 
l’esperienza vissuta e la sua traduzione mediale, fino al punto di fare di quest’ultima sia una causa 
della prima, sia una sua necessaria controparte. 

1 R. Prédal, Le cinéma à l’heure des petites caméras, Paris 2008.
2 F. Villa, Time-lapse self portrait. L’autoritratto e la cosa 
metaforica, in “Fata Morgana”, 2012, p. 20. 
3 D. Lupton, Digital Sociology, London 2015 (trad. it. 
Sociologia digitale, Milano-Torino 2018, pp. 136-139).
4 Villa, Time-lapse cit., pp. 25, 31.
5 R. Barthes, La chambre claire. Note sur la photographie, Paris 
1980 (trad. it. La camera chiara. Nota sulla fotografia, Torino 
2003, p. 16).

6 S. Sontag, On Photography, New York 1973 (trad. it. Sulla 
fotografia. Realtà e immagine nella nostra società, Torino 2004, 
p. 14).
7 B.C. Han, Transparenzgesellschaft, Berlin 2012 (trad. it. La 
società della trasparenza, Milano 2014, p. 28).
8 M. Cometa, Perché le storie ci aiutano a vivere. La letteratura 
necessaria, Raffaello Cortina Editore, Milano 2017, in 
particolare il capitolo 2.

Sul disegno di alcuni maestri genovesi del Cinquecento: 
conferme e ripensamenti

Federica Mancini

L’incontro con Lauro Magnani è avvenuto grazie a Luca Cambiaso (1527-1585), in occasione 
della presentazione che feci della mostra sui suoi disegni conservati al Louvre1. I nostri passi si 
sono poi di nuovo incrociati per via di un altro artista genovese, Niccolosio Granello (attivo nella 
prima metà del XVI secolo): entrambi abbiamo potuto osservare gli affreschi a lui attribuiti nel 
palazzo del Principe di Monaco2. Questo testo vuol essere un omaggio al professor Magnani, pren-
dendo spunto dalle problematiche relative alla grafica di questi artisti.
L’autografia di Luca Cambiaso viene spesso utilizzata per fogli di dubbio interesse. Nel caso della 
Disputa tra Atena e Aracne (fig. 1), disegno conservato tra gli anonimi del museo Bonnat-Helleu 
di Bayonne, l’attribuzione al pittore di Moneglia è stata avanzata dai Suida3, probabilmente per 
via di un foglio simile che i grandi connoisseur possedevano4. Elegante e articolato, il disegno 
francese non spetta a Cambiaso, ma a Giovanni Battista Castello (ca. 1509-1569). Dell’esem-
plare americano, più abbozzato e ricondotto a sua volta al catalogo del Bergamasco da Bober5, il 
foglio Bonnat mantiene la scansione narrativa, benché l’attributo iconografico caratterizzante, il 
telaio, ne sia escluso6. Al suo posto, in vece di quinta scenica, è inserita un’architettura stilizzata, 
di quelle che Castello e Cambiaso inserivano per amplificare l’effetto prospettico. Nei due dise-
gni, l’andamento è concitato – in quello francese si notano persino le irregolarità della pressione 
esercitata sulla penna –, lontano dalla pacatezza concettuale del Bergamasco. Databile ad una fase 
avanzata, la scioltezza del segno della Disputa Bonnat denota sia la sua capacità rappresentativa 
che il suo talento di inventor, rafforzata dalla presenza della quadrettatura in vista di un probabile 
trasferimento.
Granello disegnatore è da sempre un problema. Lo abbiamo riaffrontato in seguito alla visione degli 
affreschi scoperti nel palazzo monegasco. Se a Granello è stato attribuito un nutrito gruppo di disegni 
dalla seconda metà degli anni Ottanta in poi7, traslati in seguito sotto il nome di Giovanni Cambiaso8, 
grandi dubbi permangono soprattutto sulla cosiddetta Cerimonia nuziale del Louvre (fig. 2)9, stilistica-
mente e tecnicamente diversa dal resto10. Il rapporto stretto tra questo foglio e la scena principale con 
Giasone e gli Argonauti, dipinta da Granello nella villa Centurione Doria a Genova-Pegli, è già stato evi-
denziato11. Quello che si può qui aggiungere è che i due personaggi principali del foglio sono ripresi in 
almeno tre compartimenti secondari nella stessa villa. I volumi imponenti e arrotondati della silhouette 
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1. Giovanni Battista Castello, 
Disputa tra Atena e Aracne, 
Bayonne, Musée Bonnat-
Helleu, inv. 1399.

2. Niccolosio Granello, 
Cerimonia nuziale, Paris, 
RMN-Grand Palais (Musée du 
Louvre), inv. 9440. 

femminile, avvolta in drappeggi a veli sovrapposti e increspati, corrispondono a quelli di Didone dipin-
ta sul soffitto di una sala ad est al piano nobile12. La stessa posa ponderata dalle gambe possenti riappare 
nella figura di Andromeda incatenata, affrescata invece nella volta della loggia ad ovest13. Infine, la 
fisionomia poderosa del soldato dall’elmo piumato a forma ovoidale, a sinistra nel disegno parigino, è 
ripresa in veste di Marte sul soffitto di una stanza nel lato ovest del pian terreno (fig. 3)14. Il confronto 
tra questi affreschi e quelli del ciclo di Monaco rivela la stessa mano e rende più plausibile l’ipotesi che 
anche la Cerimonia nuziale del Louvre sia opera dello stesso autore, dunque Granello.

1 Luca Cambiaso, a cura di F. Mancini, catalogo della mo-
stra (Parigi, Musée du Louvre, 2010-2011), Milano 2010.
2 Per l’attività di ricerca in corso sul cantiere a Monaco 
si veda S. Humann, Les fresques Renaissance de Monaco, 
in “La Gazette Drouot’’, 28, 15 luglio 2022, pp. 114-117.
3 Inv. 1399. Matita, penna e inchiostro marrone. Qua-
drettatura a penna e inchiostro marrone, mm 223 x 218. 
Ringrazio Benjamin Couilleaux per la segnalazione.
4 Il foglio è stato pubblicato varie volte: B. Suida Man-
ning, W. Suida, Luca Cambiaso. La vita e le opera, Milano 
1958, p. 19 fig. 311 e The Genoese Renaissance Grace and 
Geometry: Paintings and Drawings by Luca Cambiaso from 
the Suida-Manning Collection, a cura di B. Suida Manning, 
R. Manning, catalogo della mostra (Houston, The Mu-
seum of Fine Arts, 1974), New York 1974, p. 32, scheda 
45, repr.
5 J. Bober, I grandi disegni italiani del Blanton Museum of Art 
dell’Università del Texas, Milano 2001, p. 251 fig. V. 
6 A confronto si veda l’affresco Minerva che colpisce Atena 
di Luca Cambiaso, dipinto intorno al 1570, nel palazzo 
Spinola Doria, riprodotto in La Pittura in Liguria, il Cin-
quecento, a cura di E. Parma, Recco 1999, p. 261 fig. 243. 
Il momento rappresentato nei due fogli interviene tra la 
tessitura e la punizione, ma non è menzionato nelle Me-
tamorfosi di Ovidio.
7 Le Dessin à Gênes du xvie au xviiie  siècle, a cura di M. 

Newcome Schleier, catalogo della mostra (Paris, Musée 
du Louvre, 1985), Paris 1985, pp. 21-23, schede 11-12.
8 Si veda P. Boccardo in Luca Cambiaso, un maestro del 
Cinquecento europeo, a cura di P. Boccardo, F. Boggero, 
C. Di Fabio, L. Magnani, J. Bober, catalogo della mo-
stra (Genova, Palazzo Ducale e Musei di Strada Nuova, 
2007), Milano 2007, pp. 356-358, schede 1a, 1b, 2.
9 Il fatto che il soggetto resti incompreso potrebbe essere 
un indizio dell’autografia di Granello, che anche a Monaco 
ha rappresentato un tema raro e ricercato, identificato da 
Giacomo Montanari. Si veda Humman, 2022.
10 F. Mancini, Dessins italiens du musée du Louvre, dessins 
génois XVIe-XVIIIe siècle, Milano 2017, pp. 34-37, schede 
1-4. Se il nome di Giovanni Cambiaso non era soddisfa-
cente, non lo era neanche mantenere l’opera sotto quello 
di Granello, di cui non esiste nessun disegno ‘sicuro’. Si 
veda ivi, p. 37, scheda 4.
11 Le Dessin à Gênes cit., p. 22 e L. Pessa Montagni, Gli af-
freschi della Villa Doria di Pegli: un unicum del Cinquecento 
genovese, in “Paragone. Arte’’, XXXVII, 437, 1986, p. 16.
12 Pessa Montagni, Gli affreschi cit., p. 14 fig. 17.
13 Ivi, p. 14 fig. 16.
14 La Pittura in Liguria cit., p. 308. Il personaggio appare 
di nuovo in uno dei due riquadri della galleria secondaria 
accanto alla volta con gli Argonauti, ma di mano meno 
raffinata. Si veda ivi, p. 307 fig. 298.

3. Niccolosio Granello, Marte, Genova-Pegli, villa Centurione Doria.




